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l'osservatorio di Kim 
ADDIO ALLE 
CORNAMUSE 

Altri diranno i peana dei 
nostri ineguagliabili azzurri; 
io mi rifugio in un mio rim
pianto: nel lungo addio che 
dobbiamo dare a due delle 
squadre più simpatiche di 
questo torneo mondiale: l'Au
stralia e la Scozia. Che l'Au
stralia se ne andasse presto 
era scritto nel libro della leg
ge: per bravi che fossero di
ventati, questi australiani, non 
avevano spazio nel futuro. 
Tuttavia dispiace vederli an
dar via perchè si sono fatti 
eliminare nel modo che si 
conviene ad un Paese che 
lo sport lo conosce veramen
te, non come professione ma 
come impiego del tempo li
bero. 

A parte il fatto che l'im
pressione ricevuta dagli au
straliani è quella di una squa
dra che dovremo rivedere ab
bastanza presto e con una 
forza che non è quella di og
gi, il rimpianto per loro è 
un altro: per l'estrema cor
rettezza con la quale giocano. 
Non sono dei giocatori «pas
sivi», che sentendosi deboli 
subiscono la vessazione del 
più forte; al contrario, sono 
degli armadi dai quali è me
glio girare al largo, perchè 
picchiare net loro spigoli fa 
male. Insomma: è gente che 
imparzialmente le dà e le 
prende; picchia forte e te bu
sca forte. Ma in tutte te par
tite disputate dagli australia
ni non abbiamo mai visto 
commettere da loro un fallo 
cattivo né accennare ad una 
reazione scorretta; non abbia
mo mai visto un calciatore 
australiano che, avendo senti
to fischiare una punizione 
contro la propria squadra ab
bia allontanato il pallone per 
guadagnare tempo o due au
straliani che, impegnati • in 
una rimessa in gioco, abbiano 
fatto la solita manfrina nel 
«rimetti tu, no, rimetto io, 
anzi è meglio che rimetta lui ». 
Destinati a perdere, perdeva
no con dignità, e non hanno 
mai nemmeno perso indeco
rosamente; anzi, non hanno 
nemmeno perso tutto, visto 
che col Cile hanno pareggiato. 

Di un'altra pasta, natural
mente. la Scozia: qui c'è 
Bremmer che se lo toccano 
salta su un piede solo (l'altra 
gamba glie l'hanno staccata e 
lui l'impegno come una clava) 
ad inseguire l'irrivente. E poi
ché è molto bravo, lo tocca
no molto spesso, così è fre
quente la scena di questo 
Bremner che si aggira per il 
campo zompando su un pie
de solo come i bambini che 
giocano a «mondo». 

Il rimpianto, ovviamente, 

I cannonieri 
del primo turno 

C£nqn» retti Sromach (Polonia); 
quattro reti: I^to (Polonia); tre 
reti: Bajerie (Jugoslavia), Rep 
(Olanda); due reti: Neeskens (l>. 
landa), Jordan (Scozia), Oejna 
(Polonia), Edstroem (Svezia), Hou-
ntman e Yazalde (Argentina), Sa» 
non (Baiti); una rete: Hoffmann, 
Strcfcn, Spanraaser (RDT), Breit-
ner. Ovexath, Callmann. Mueller 
(RFT); Korimer (Scozia); Capello, 
B i n e » e Anastaai (Italia); Here-
dfa, BaMngton, Ayala (Argentina); 
Ahnmada (Cile); Dzajic, Snrijak, 
Katattnntf, BOKfceric, Oblak, r>t-
korio e Karxsi (Jugoslavia); Gor
gon (Polonia); Pavoni (Uruguay); 
Boner (Bulgaria); Jarzinho, Valdo-
miro e Rivelino (Brasile); De Jong 
(Olanda): Sandberg (Svezia). Au
santi : Carran (Australia), Angli-
nt» (gatt i) , Perfumo (Argentina). 

non è per questo né per il 
fatto che, eliminata la Scozia, 
non rivedremo i poliziotti in 
minigonna che suonano la cor
namusa — spettacolo che fa 
tanto «Folies bergeres» né 
sentiremo citare un numero 
incredibile di marche di ivhi-
sky; il rimpianto è che, aven
do visto giocare la Scozia e 
avendo visto giocare il Bra
sile, ci sembra inammissibile 
che la prima se ne vada e 
il secondo resti. Perchè la 
Scozia giocava al calcio e il 
Brasile giocava a chissà che, 
se ha fatto fatica persino a 
superare anche quei bravi fi
glioli dello Zaire. 

Ai quali rimprovero una co
sa: erano tanto indignati per 
i 9 gol che aveva rifilato loro 
la Jugoslavia, che avevano de
ciso di tornare a casa senza 
disputare l'ultimo incontro: 
quello, appunto, col Brasile. 
Vi rendete conto di quello 
che sarebbe successo se aves
sero mantenuta la parola? Che 
il Brasile avrebbe avuto par
tita vinta, ma per 2-0 — co
inè prescrive il regolamen
to —: e con 2-0 il Brasile 
non avrebbe superato la Sco
zia nella differenza reti (gli 
sarebbero occorsi come infat
ti poi è riuscito a fare, tre 
gol). Quindi Scozia e Brasile 
si sarebbero trovati a pari 
punti e con una eguale diffe
renza reti, per cui il passag
gio ai gironi di semifinale 
avrebbe dovuto essere deci
so per mezzo dì sorteggio. E 
non è scritto da nessuna par
te che il sorteggio sarebbe 
stato favorevole al Brasile e 
contrario alla Scozia. 

Invece i bravi ragazzi dello 
Zaire hanno giocato contro 
il Brasile: prima hanno in
cassato l'umiliazione e poi in
cassato altri tre gol. Hanno 
rispettato — come è giusto — 
l'etica sportiva e a questo 
modo hanno fregato il senso 
dello sport: perchè così il 
Brasile ha superato il turno 
e la Scozia è rimasta come 
si suol dire, con il sedere per 
terra. Però, purtroppo, dob
biamo anche dire che lo Zai
re ha fatto bene ad agire così. 

Comunque il dire addio al
l'Australia dispiace solo per 
una ragione di principio; dire 
addio alla Scozia dispiace, in
vece, per un motivo di inte
resse. Non interesse persona
le: non è che se la Scozia 
fosse rimasta ci avrebbe re
galato una cassa di whisky, 
una cornamusa e un poliziot
to con kilt; l'interesse è di 
carattere generale, perchè 
scozzesi, jugoslavi, polacchi. 
tedeschi di qua e tedeschi di 
là, e olandesi ci stavano ri
conciliando col calcio, con 
uno sport giocato duramente, 
senza cattiveria, animoso sen
za violenza, correndo come 
matti da una parte e dall'al
tra. Pensate a cosa sarebbe
ro stati i gironi disputati tra 
squadre di questo tipo! 

E' andata già bene, comun
que, che almeno le sei citate 
prima le vedremo ancora. 
Pensate che festa sarebbe sta
ta se non ci fossero rimaste 
nemmeno quelle, ma solo il 
Brasile, il Cile, l'Argentina, 
l'Uruguay e — perchè no? — 
i nostri dolcissimi azzurri, 
che fanno tanta tenerezza per 
la fragilità del loro sistema 
nervoso e dei quali per otto 
anni abbiamo citata, ad esem
pio. solo la jnrtita con la 
RFT a Città del Messico: co
me quei colonnelli inglesi di 
Woodehouse che per tutta la 
vita raccontano di quella vol
ta, in India... 

Kim 

iln'after mozione lapalissiana che va a riconoscere gli indubbi ineriti dei tedeschi democratici 

Schoen: «Si poteva anche vincere 
se... avessimo giocato meglio noi» 

AMBURGO — Sparwassar, autore del gol dalla vittoria, viene soffocato dall'abbraccio dei compagni: sono riconoscibili Lauck e Bransch. 

Entusiasmo nella Germania democratica per il successo di Amburgo 

PER SPARWASSER FUOCHI D'ARTIFICIO 

la situazione 
Prillo girone 

PARTITE GIOCATE 
B I T «CILE 1-» 
BDT • AUSTRALIA 2 4 
Rsrr>cn£ i-i 
•Vr.ATJSntALIA 3-» 
<aUE-ATJSTRALIA «-0 

!-« 
LA CLASSIFICA 

Reti 
T. G. V. N. P. F. S. 
3 3 2 1 0 4 1 
4 3 2 • 1 4 1 
2 3 « 2 1 1 2 
1 3 « 1 2 t 5 

CANNONIERI 
1 « b OVERATH, BRETTNER, 

CULLMANN e ML'LLER (RFT). 
HOPTOANN, STREICH. SPAR
WASSER (RTJT), AHUMADA 
(Cile). 

1 antefnk CTJRRAX (Australia). 

Secondo girone 
PARTITE GIOCATE 

BaUSOUE-JUGOSLAVIA (MI 
BCOHA*ZAIRE 2-« 
JUGOSLAVIA-ZAIRE 9+ 

JOQOSUWIA-SCOZIA 1-1 
BmAStXE-ZAIRE 3 4 

LA CLASSIFICA 
Reti 

P. G. V. N. P. F . S . 
JUGOSLAVIA 4 3 1 2 f l e 1 
BRASILE 4 3 1 2 • 3 t 

4 3 1 2 t 3 1 
• 3 e • 3 • 14 

CANNONIERI 
3g*4:BAJKVIC (JucealavU). 
2 | s 1 : OBLAK (Jugoslavia), JOR-

PAN (Scucia). 
X cui: DZAJIC. PEKTOVIC, BOGI-

tXVTC, BARASI, KATAUNSKI 
(JamiilavU); LORIMER (Ses
si»); JAmZTNTIO, RIVELINO, 
VAUMuTBO (Bramile). 

Terzo girone 
PARTITE GIOCATE 

BLXG %RIA - SVEZIA 0 4 
OLANDA - LHUGl'AT 2 4 
OLANDA-SVEZIA 0 4 
BILGARIA-URUGUAY 1-1 
SVEZIA - URUGUAY 3 4 
OLAND \ - BULGARIA 4-1 

LA CLASSIFICA 
Reti 

P. G. V. N. P. F. S. 
OLAND* 5 3 2 1 0 C I 
SVEZIA 4 3 1 2 0 3 0 
Bulgaria 2 3 0 2 0 2 5 
Uruguay 1 3 0 1 2 1 0 

CANNONIERI 
3 gol: REP (Olanda). 
2 gol: NEESKENS (Olanda). ED

STROEM (Svezia). 
1 gol: BONEV (Bulgaria), PAVONI 

(Uruguay). DE JONG (Olanda), 
S%NDBERG (Svezia). 

1 autogol: KROLL (Olanda). 

Quarto girone 
PARTITE GIOCATE 

ITALIAHAm 3-1 
POLONIA-ARGENTTNA 3-2 
ITALIA-ARGENTINA M 
POLONI A-HAtTI "4 
POLONI* - ITALIA 2 1 
ARGENTINA • IMITI 4-1 

LA CLASSIFICA 
Reti 

P. G. V. N. P. F. S. 
POLONIA C 3 3 0 0 12 3 
ARGENTINA 3 3 1 1 1 7 5 
Italia 3 3 1 1 1 5 4 
Haiti 0 3 0 0 3 2 14 

1 CANNONIERI 
5 gol: SZARMACK (Polenta). 
4 gol: LATO (Piatente). 
2 gel: DEYNA (Potente), SANON 

(Haiti). HOUSKMAN e YAZALDE 
(Argentina). 

1 gal: RIVERA, CAPELLO e ANA-
STASI (Italia); HEREDIA. BA-
BINGTON e AYALA (Argentina); 
GORGON (Patente). 

lantngal: AUGUSTE (Balli) n 

DAL CORRISPONDENTE 
BERLINO, 23 giugno 

Berlino è letteralmente e-
splosa ieri sera dopo il gol che 

ha premiato la coraggiosa pro
va della Repubblica democra
tica tedesca nell'incontro svol
tosi ad Amburgo con la RFT, 
considerato da tutti i commen
tatori uno dei più importanti, 
di questa decima edizione dei 
campionati mondiali di cal
cio. Manifestazioni di giubilo, 
grida di entusiasmo e scop> 
pio di mortaretti e di fuochi 
artificiali hanno cambiato il 
volto tradizionalmente tran
quillo e composto della capi
tale della Germania socialista. 

Oltre che sportivo, l'interes
se aveva assunto naturalmen

te anche toni politici, rinvigo
riti, in alcuni casi, da certa 
stampa della Germania fede
rale, che aveva annunciato a 
tutta pagina che l'incontro si 
svolgeva fra la « Germania e 
la zona sovietica ». 

La volontà di alcuni com
mentatori di Bonn, nonostan
te l'unanime riconoscimento 
della realtà politica ed econo
mica rappresentata dalla Re
pubblica democratica tedesca, 
di continuare a negare l'esi
stenza di due Stati in terra 
tedesca ha « condizionato » lo 
incontro facendolo quasi di
ventare un « test » sulla bon
tà di un regime o di un al
tro. 

La responsabilità di un si
mile atteggiamento, non cer

tamente sportivo, ricade su al
cuni settori politici e su al
cuni organi di stampa della 
Germania federale, che, certi 
della supremazia della loro 
squadra, avevano chiaramente 
preordinato una strumentaliz
zazione in chiave anti-RDT 
della partita. 

Loperazione è saltata gra
zie alle bravure dei giocatori 
della Germania socialista ed 
oggi tutta l'impalcatura propa
gandistica messa in atto nella 
Germania federale si rivolge 
contro i suoi promotori. 

Da qui l'entusiasmo popola
re, da qui le manifestazioni, 
come ad esempio i fuochi di 
artificio o i mortaretti, total
mente estranei alle abitudini 
e alle tradizioni di questo 

Paese. Può forse apparire una 
forzatura, ma è certo che an
che questo avvenimento rap
presenta qualcosa di impor
tante nella lunga storia del
le relazioni fra le due Germa
nie ed una vittoria rispetto 
a chi utilizza lo sport per ten
tare di riproporre idee di so
praffazione, posizioni politi
che e un linguaggio che non 
hanno nulla da invidiare a 
quello della guerra fredda. 
Lo dimostrano lo stesso com
portamento sportivo del pub
blico presente allo stadio di 
Amburgo e l'atteggiamento as
sunto nei commenti e nelle 
interviste rilasciate dopo la 
clamorosa vittoria 

Franco Petrone 

«Volevamo farcela a tutti i costi: la tensione ci è costata cara)) - Buschner: 
«Per noi due grosse occasioni: una almeno non l'abbiamo sprecata)) 

SERVIZIO 
AMBURGO, 23 giugno 

E' finita così con un cla
moroso risultato, il più cla
moroso forse di questa prima 
fase dei mondiali. La parti
ta era di relativa importanza, 
a fini della qualificazione, ma 
c'era di mezzo il prestigio, 
c'era di mezzo la considera
zione che si trattava della 
prima esibizione tra le nazio
nali della RDT e della RFT. 
C'erano di mezzo infine, per 
i tedesco-federali, cattiverie e 
polemiche, proteste e conte
stazioni aperte, fischi a tutto 
spiano persino per « Kaiser 
Franz » Beckenbauer. Tanti 
motivi buoni per il massimo 
impegno. « Volevamo vincere 
a tutti i costi — ha detto poi 
Helmut Schoen, v l'allenatore 
della RFT — e questo fatto, 
una volta in campo, ci ha 
fatto perdere la testa ». 

In realtà, stando a pure e 
semplici considerazioni sul 
gioco svolto, la RFT non ha 
per nulla perso la testa. Ha 
giocato secondo schemi con
sueti, fitto palleggio a cen
trocampo, triangolazioni stret
te, una pressione quasi co
stante, una superiorità a cen
trocampo altrettanto costan
te, ma conclusioni poche e 
spesso, in quelle condizioni, 
addirittura impossibili. Così 
l'unico elemento di novità, di 
fantasia, di improvvisazione, 
è venuto dal terzino Breitner 
risultato, come già in prece
denti prove, l'attaccante più 
pericoloso della RFT. Non c'è 
che dire e la successiva la
palissiana affermazione di 
Schoen completa il quadro: 
« Sì, avremmo potuto anche 
vincere, solo se avessimo gio
cato meglio noi». Tutto giu
sto ed è apprezzabile la bo
nomia e la sincerità del tec
nico, immerso ora più che 
mai, nei guai, anche se in 
fondo la sconfìtta di Ambur
go può avergli risolto defi
nitivamente un problema, 
quello di Netzer. Non perchè 

la ventina di minuti durante 
i quali il tedesco del Real 
Madrid gli abbia conces
so di offrire una prova esau
riente delle sue qualità, ma 
perchè la sconfitta è arriva
ta con lui in campo. E per 
quanto sia facile in simile 
circostanza abbinare un effet
to ad una causa tanto co
moda da scovare. E' la sto
ria dei capri espiatori e Net
zer, per giunta mediocre (ma 
si poteva ben capire che co
sì fosse) era lì giusto al 
caso. La causa in realtà sta
va tutta nella RDT, nel suo 
gioco ' esenziale ma preciso. 
Basterebbe osservare l'azione 
del gol: due pasaggi e Spar-
wasser era a due metri da 
Maier. Ha sbagliato lui una 
volta perdendo il tempo sul 
tiro, forza atletica (ma an
che padronanza tecnica) gli 
hanno permesso di resistere 
alla carica di Hoettges e di 
Maier e di spedire a rete. 

Padronanza tecnica, ripetia
mo, perchè i tedesco-demo
cratici sono anche ottimi pal
leggiatori, viziati magari da 
qualche ingenuità, ma comun
que bravi. Senza ovviamente 
contare la prestanza atletica, 
la resistenza e di conseguen
za il ritmo che riescono ad 
imprimere a qualsiasi partita. 
Che il calcio della RDT fos
se in progresso lo aveva di
mostrato la vittoria del Mag-
deburgo nella Coppa delle 
Coppe (e del Magdeburgo 
sono alcuni tra i giocatori 
più rappresentativi della na
zionale: Sparwasser, Hoff
mann, Pommerenke). 

Ai mondiali è arrivata la 
conferma, conferma indiscu
tibile, quali che siano i ri
sultati futuri (ma c'è già chi 
pronostica una grandinata di 
gol nel primo incontro di 
semifinale contro il Brasile 
che ha a fatica superato lo 
Zaire). Del resto, alla lunga 
(e il torneo è ancora lungo) 
i tedesco-democratici potreb
bero contare oltre che su do
ti atletiche su un parco gio
catori tra i più completi e 
qualificati. Ieri ha esordito 

Kurbjuweit, ventidue anni, 
terzino all'anagrafe calcistica, 
in realtà un jolly ben do
tato e potente. Aggiungiamo 
Vogel (ieri assente perchè 
infortunato), Loewe, Duke, 
Pommerenke, Seguin, Frits-
che. « Abbiamo avuto due oc
casioni da gol: una almeno 
non l'abbiamo sprecata ». E' 
stato il commento di Busch
ner. « I nostri avversari — ha 
ripreso — ne hanno avuto una 
sola, quando Mueller ha col
pito in pieno il palo ». Azio
ne di Mueller, del tutto indi
viduale, gran tiro inventato 
grazie ad una prodezza, senza 
merito alcuno in fondo per 
gli altri. 

Il problema ora per Busch
ner è di continuare così, per 
Schoen di cambiare qualco
sa per rimediare ad una scon
fitta che « scotta ». Come? 
Difficile. Lui si è bruciato 
la carta Netzer. Altre soluzio
ni, nel senso di cambiamenti, 
non ci sono. La manovra è 
più che mai affidata a Ove-
rath, i gol a Mueller. Ma mol
ti rimpiangono l'Haller della 
finale di Londra o il Seeler 
degli ultimi campionati. Pro
prio di Seeler è stato il 
commento più amaro: « Sen
za geometria non si vince: 
si gioca in un imbuto e, se 
non si indovina il tiro 
da lontano, non riusciamo a 
saltarne fuori ». 

Schoen punta sulla questio
ne psicologica: « La sconfìtta 
è stata in fondo una sfer
zata utile: - dimenticheremo 
presunzione e dimentichere
mo anche il complesso di 
chi gioca in casa e deve vin
cere ad ogni costo. Problemi 
tecnici non ce ne sono, se 
non quello di imparare a di
fenderci un po' di più e ad 
attaccare un po' meno ». Un 
appunto per Breitner e Bec-
kenbaur: RFT difensivistica 
o forse peggio se si tengo
no indietro i due uomini di 
maggior vivacità e varietà in 
una squadra altrimenti attac
cata ad uno schema di gioco 
ripetuto all'infinito. 

Fritz Cavanna 

Nel Girone 2, vinto giustamente dalla Jugoslavia, lo Zaire ha svolto un & ruolo* determinante 

MERITAVA LA SCOZIA, NON IL BRASILE 
Ornane accetta sportivamente il verdetto ma 
aggiunge: e Con gli africani troppo fair play 3 

SERVIZIO 
FRANCOFORTE, 23 giugno 

« E' ingiusto, assurdo. Ma è 
il regolamento, dunque viva 
il regolamento che ci elimina. 
Meritavamo noi di essere e-
sclusi? La domanda la giro a 
voi, amici. La risposta la sa
pete. Ci inchiniamo dignito
samente e con spirito sportivo 
davanti al Brasile. Pazienza». 

Sono le parole, controllate 
ed amare di Willie Ormond, 
46 anni, da meno di diciotto 
mesi alla guida della nazio
nale scozzese alla quale, pro
babilmente, dovrà ora dare 
un addio. Ormond ha rileva
to nel gennaio dello scorso 
anno Docherty, ha portato i 
suoi alla fase finale - della 
Coppa del Mondo battendosi 
nelle qualificazioni con Da
nimarca e Cecoslovacchia. 
Dopo l'eliminazione d'Inghil
terra, Galles ed Irlanda del 
Nord, la Scozia era rimasta 
l'ultima speranza del calcio 
britannico in Germania. Per 
la sua partita con il Brasile 
si era scomodato il premier 
Harold - Wilson. Persino un 
autorevole graduato dell'/ri-
sh Republican Army, smen
tendo recisamente le voci 
(forse brasiliane) di un im
minente attentato, aveva for
mulato i migliori auguri del 
suo «esercito» prima del 
match con la Jugoslavia. 

Tutto ciò si è rivelato alla 
fine inutile, come il pareggio 
con gli slavi, contemporaneo 
allo stiracchiato 3-0 con cui 
i deludentissimi carioca han
no battuto lo Zaire di Kazadi: 
la Scozia, molto dignitosa
mente, dice good bye alla 
Coppa del Mondo, e con es
sa tutto il grande calcio bri
tannico, caduto quest'anno 
davvero in disgrazia. Che si 
risollevi, nonostante l'antipa
tia che suscita il barone Rous 
ed i deliri antieuropei di Ha-
velange, è nella speranza di 
(quasi) tutti. . . 

Non c'è una voce, in casa 
scozzese, che vada oltre la 
comprensibile amarezza e la 
inevitabile rassegnazione a-
dombrando, anche lontana
mente, la vittoria del Bra
sile (ancora una volta scon
certante e sterile) di accuse 
più o • meno velate. 

«Non abbiamo ancora de
ciso — continua Ormond — se 
restare quali spettatori in 
Germania o tornarcene a ca

sa. Decideranno i ragazzi. Lo
ro, a parere di tutto Io staff, 
si meritano la permanenza 
per quanto hanno fatto vede* 
re sul campo. Comunque, se 
preferiranno tornare in fami
glia, faremo così. In ogni ca
so abbiamo tenuto in alto 
più noi degli inglesi il nome 
del calcio britannico. Ci di
spiace, perchè non abbiamo 
perso nemmeno una partita, 
perchè in alcune occasioni ab
biamo persino dimostrato di 
essere superiori ai nostri av
versari. Nella partita con il 
Brasile, tanto per citare un 
caso, siete stati proprio voi, 
tutti quanti, a scrivere che 
avremmo meritato la vittoria. 
E con la Jugoslavia il pareg
gio è apparso forse più «stret
to», anche se giusto, per noi 
che per loro. Certo, il nostro 
errore, se così si può dire, lo 
abbiamo commesso contro lo 
Zaire. Abbiamo affrontato gli 
africani con troppo fair-play, 
forse; oppure furono loro che 
al debutto si sentirono mag
giormente ringalluzziti, da-
venti agli occhi di tutti, di 
quanto non lo furono poi con
tro i nostri colleghi di giro
ne. Purtroppo abbiamo finito 
tutti e tre alla pari, nessu
no è riuscito a superare lo 
altro; e purtroppo in semifi
nale si va solo in due». 

Dagli sconfitti, ai vincito
ri del girone. Gli jugoslavi 
oggi sono in festa. L'Iran vi
sta brutta anche loro, del re
sto. Avesse vinto la Scozia, 
anche con un solo golletto, 
sarebbero stati loro gli eli
minati, grottescamente! I 
giornali di Belgrado, che so
no giunti a Stoccarda nel 
tardo pomerìggio, sottolinea
no tutti l'equità del risulta
to e la capacità della difesa 
jugoslava davanti alla Scozia, 
che viene definita la più for
te delle avversarie sinora af
frontate. La Tanjug afferma 
che gli jugoslavi hanno dovu
to sfoggiare un gioco del tut
to diverso da quello messo 
in mostra contro il Brasile e 
lo Zaire, a causa della pò* 
tenza dell'attacco scoscese. 
Per il quotidiano sportivo del
la capitale la migliore deci-
sione di Mìljanic è sUta la 
sostituzione di Bnjevic con 
Karasi, che ha assicurato 
maggior dinamismo nei con
tropiede. 

h. r. 

lagalo, uscito dall'incubo, pronostica un * fabu
loso Brailli nelle semifinali, ma nessuno ci crede 

FRANCOFORTE — Cavalleresco scambio di magli* e di complimenti tra Bremner e Katalimki. 
La partita è terminata con la loro eliminazione, ma gli scozzesi di Olinomi — come mostra la 
foto — sanno perdere con grande dignità. 

SERVIZIO 
GELSENKIRCHEN, 

23 giugno 
Il Brasile ce l'ha fatta a 

passare il turno. La buona 
sorte ha arriso in modo pla
teale ai sudamericani senza 
che i «carioca» abbiano fat
to .nulla per meritarsela. 
La qualificazione è venuta 
grazie non tanto al 3-0 inflitto 
ieri agli africani dello Zaire, 
ma piuttosto alla sorte impie
tosa che voleva che dal con
fronto tra Jugoslavia e Sco
zia una delle due uscisse dal
la scena. 

Sfruttare gli eventi favore
voli può indubbiamente far 
parte di un preciso calcolo, 
ma il Brasile non ha mai di
mostrato né la forza né la 
grinta per avvalorare una si
mile tesi. Gli eventi favorevo
li' sono in realtà piovuti ad
dosso ai sudamericani in ma
niera del tutto accasionale. I 
passi falsi dei carioca contro 
Jugoslavia e Scozia, il non 

I due gruppi delle semifinali 
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3 loglio 

Or» 20,30 
OLANDA 
BRASILE 

Or» 20,30 
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SVEZIA 

JUGOSLAVIA 

' Or» 17 
POLONIA 

RfT 

; 

Vincent» 
del gr. A 

5*fC0fv«fO 

nel gr. A 

Vincente 
del gr. B 

I 

•ni gr. B 

FINALI 
MONACO 

III e IV posto 
SABATO 6 luglio 

Ore 17 
Seconda gr. A 
Seconda gr. B 

-' 1 e II posto 
DOMENICA 7 luglio 

Ore 17 
Prima,gr. A 
Prima gr. B , 

gioco messo in mostra, gli 
schemi confusionari e arruffo
ni non hanno impedito la qua
lificazione. . , 

Lo Zaire ha finito per gio
care un ruolo determinante ai 
fini della qualificazione dei 
sudamericani. Gli africani 
hanno « beccato » nove gol da
gli jugoslavi, due dagli scoz
zesi e tre dai brasiliani. Ma lo 
ultimo gol subito dallo Zaire 
è più importante di tutti gli 
altri tredici. Una vistosa pa
pera del portiere su tiro-
cross di Valdomiro ha dato 
l'immeritata gioia della qua
lificazione ai sudamericani. 

Dopo la vittoria Zagalo sem
brava uscito da un incubo. 
Con i lineamenti del volto vi
sibilmente contratti rilasciava 
stravaganti dichiarazioni: «Sia
mo riusciti a passare nascon
dendo «abilmentea la nostra 
forza. D'ora in avanti tutti 
vedranno qual è il vero Bra
sile ». 

Nossignore, il grande Bra
sile formato Messico "70 è or
mai un ricordo, un lontano ri
cordo reso ancora più remo
to dalla pochezza degli attua
li eredi. Certo molte volte il 
fato non è estraneo al conse
guimento di trionfi non del 
tutto meritati, ma se il Bra
sile arrivasse a disputare una 
delle due finali qualcosa nel
la logica, sia pure quella cal
cistica, non quadrerebbe più. 

L'affanno che opprime il 
«clan» del Brasile di oggi lo 
leggiamo ancora nelle parole 
post-partita di Zagalo: «Con
tro Io Zaire non abbiamo bril
lato perchè i miei erano trop
po nervosi. Sentivano il peso 
delle responsabilità a. Nervo
sismo e responsabilità affiora
no quando manca la sicurezza 
nella forza dei propri mezzi. 
Quando poi a tradire l'affan
no sono gli alfieri, come Rive
lino o Jairzinho, tutta la bar
ca rischia di fare acqua an
dando a picco. 

Zagalo giura e rigiura sul
la riscossa dei suoi nella se
conda fase del torneo, prono» 
sticando addirittura il Brasi
le finalista: «Il Brasile non 
è stato finora all'altezza della 
SUA fama*. Zagalo forse di
mentica. che la fama, comun
que la si interpreti, fa par
te del passato e le porte non 
si spalancheranno davanti al
le glorie trascorse. 

S. W. 
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